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ATLETICA LEGGERA n IL DIRETTORE TECNICO MAGNANI FA IL PUNTO SULLA SPRINTER FANFULLINA

«La Nazionale aspetta Giulia Riva per Rio»

STAFFETTA 4X100 Qui sopra Giulia Riva e a fianco
il direttore tecnico della Nazionale Massimo Magnani

MILANO Sono stati quattro mesi
difficili per Giulia Riva, ma per lei la
porta azzurra è sempre aperta.
L’intervista che il direttore tecnico
della Nazionale maggiore di atletica
Massimo Magnani concede al “Cit-
tadino” è l’occasione per fare il
punto sugli orizzonti della veloci-
sta, candidata a diventare la prima
fanfullina ai Giochi olimpici e pur-
troppo reduce da un problema fisi-
co che ne ha pesantemente condi-
zionato la preparazione nei primi
tre mesi dell’anno. «Giulia fa parte
a tutti gli effetti del progetto olimpi-
co della 4x100 - le parole del dt -,
assieme a Gloria Hooper, Jessica
Paoletta, Anna Bongiorni, Irene Si-
ragusa, Audrey Alloh e Martina
Amidei: a questo gruppo stiamo va-
lutando se aggregare anche Ilenia
Draisci, reduce da un ottimo inver-
no. Purtroppo invece Riva ha tra-
scorso mesi difficili, tra un proble-

ma di salute che l’ha colpita nella
prima parte dell’autunno e una fa-
scite plantare al piede sinistro che
l’ha colpita in gennaio. Ora è in ri-
presa ma la condizione è in ritardo
rispetto alle compagne di squadra:
lei resta però un’atleta su cui pun-
tiamo, è una ragazza in crescita che
ha fatto cose molto buone ma che
potrà farne di ottime».
La staffetta veloce a oggi sarebbe
qualificata per i Giochi. Nella gra-
duatoria che assegna otto posti alle
finaliste delle Iaaf world relays 2015
e gli ulteriori otto pass alle squadre
detentrici delle migliori otto medie
dei due migliori crono 2015/2016
l’Italia occupa la penultima posi-
zione utile:«Ma alle spalle non ci
sono troppe nazioni che sulla carta
possono superarci», fa capire Ma-
gnani. Il “piano” per migliorare il
proprio ranking è già stato fissato
con cinque manifestazioni in cui

provare il quartetto: il Golden Gala
romano del 2 giugno con un ulte-
riore test il giorno precedente al Sil-
ver Gala, il meeting di Ginevra l’11
giugno, il meeting di Nembro il 18
giugno e gli Europei di Amsterdam
tra il 6 e il 10 luglio. Quasi sicura-
mente però la velocista di Muggiò
non sarà pronta per gli appunta-
menti romani: «Noi speriamo co-
munque di averla al top a metà giu-
gno, proprio per questo abbiamo
concordato con il suo tecnico Marco
La Rosa di non affrettare i tempi».
Va da sé in ogni caso che Riva non
possa difendere neppure i colori
della Fanfulla nelle fasi regionali
dei Societari al via sabato prossimo.
Dopo la disastrosa spedizione iri-
data di Pechino 2015 per Massimo
Magnani e per l’atletica azzurra tra
Amsterdam e Rio sarà comunque
una lunga estate calda: «L’atletica
italiana non è quella di Pechino - il

commento del tecnico ferrarese -,
è un movimento che negli ultimi
anni ha saputo fare cose dignitose a
livello europeo e che ora è in fase di
ricambio generazionale. Agli Euro-
pei andremo con una squadra piut-
tosto giovane che dovrà dimostrare

di aver capito cosa significhi fare
attività internazionale, a Rio con
atleti che varranno le prime 16 po-
sizioni e che dovranno conquistare
la loro medaglia personale uscendo
sempre dal campo a testa alta».

Cesare Rizzi

AUTOMOBILISMO n IL 29 APRILE 1956 IL PILOTA LODIGIANO TRIONFÒ A BRESCIA SOTTO IL DILUVIO IN UNA DELLE EDIZIONI
PIÙ CELEBRI E DIFFICILI DELLA CORSA CHE IL PROSSIMO 22 MAGGIO, NEL RICORDO DI QUELL’IMPRESA, TRANSITERÀ A LODI

60 anni fa la Mille Miglia di Castellotti
Fu ingaggiato da Enzo
Ferrari per “vendicare”
la sconfitta del 1955
e chiuse in 11h37’10”
alla media di 137 km/h

FABIO RAVERA

LODI «Era un garibaldino, come
Antonio Ascari. E la sua memora-
bile prova nella Mille Miglia, com-
piuta sotto un diluvio, dice chiaro
quello che era l’impegno furioso
di questo ragazzo e quello che era
il suo coraggio». Pure un mito co-
me Enzo Ferrari, il “drake”, il fon-
datore della più importante scu-
deria automobilistica mondiale, si
inchinò di fronte al carattere, alla
forza e allo smisurato talento di
Eugenio Castellotti, il formidabile
quanto sfortunato pilota lodigiano
che esattamente sessant’anni fa si
impose nella Mille Miglia, all’epo-
ca la corsa di lunga distanza più
bella e difficile a livello interna-
zionale. Era il 29 aprile 1956
quando il campione lodigiano
conquistò una vittoria straordina-
ria in una delle edizioni più dure
della gara: partito da Brescia alle
5.40 del mattino su una Ferrari
290 MM Scaglietti, Castellotti rag-
giunse Roma e ritornò a Brescia in
condizioni atmosferiche proibiti-
ve, sotto un’acqua di cielo mai vi-
sta, impiegando 11h37’10” alla
media impressionante di 137,442
km/h. Proprio in onore dello sto-
rico anniversario, la prossima
edizione della Mille Miglia, che
dopo il 1957 (anno in cui perse la
vita il pilota spagnolo Alfonso De
Portago) si è trasformata in gara di
regolarità per auto storiche, farà
tappa anche a Lodi: domenica 22
maggio i 450 partecipanti annun-
ciati (tra cui 4 equipaggi lodigiani)
sfileranno nel centro storico pas-
sando da corso Vittorio Emanuele,
piazza della Vittoria, corso Um-
berto, corso Adda, via Defendente
e viale Milano per poi rendere un
simbolico omaggio a Castellotti
transitando di fronte al Cimitero
Maggiore dove il pilota è sepolto.
Il 1956 fu l’anno d’oro del campio-
ne lodigiano. Enzo Ferrari puntò
fortemente su di lui, all’epoca solo
26enne, per cancellare lo smacco
subìto nella Mille Miglia dell’anno
prima quando un asso del volante
come Juan Manuel Fangio fu bat-

tuto dalla Mercedes-Benz. Il
“drake” portò a Brescia cinque
vetture, mentre la Mercedes-
Benz, convinta di poter ripetere la
vittoria del 1955, schierò invece al
via qualcosa come quattordici 300
SL. Non sufficienti però a evitare
la vendetta ferrarista, con l’eroico

Castellotti sul primo gradino del
podio, più forte del nubifragio che
caratterizzò l’intera corsa. Nello
stesso anno Castellotti trionfò an-
che nella “12 Ore di Sebring”, in
coppia con il grande Fangio. Nato
a Lodi il 19 ottobre 1930 da una fa-
miglia benestante, il giovane Eu-

genio iniziò la sua carriera acqui-
stando a vent’anni una Ferrari
166S Sportscar con la quale co-
minciò a gareggiare, arrivando
anche sesto nella Mille Miglia del
1951. Quando qualcuno gli chie-
deva «Perché corri?», rispondeva
quasi in automatico: «Perché ce

l’ho nel sangue!». In Formula 1
debuttò nel 1955 con la Lancia, per
poi passare alla Ferrari: ottenne
due volte il secondo posto in un
Gp, a Montecarlo nel 1955 con la
Lancia e nel 1956 in Francia con la
Ferrari. Ma proprio nel momento
in cui la carriera stava per decol-
lare, a poco meno di un anno di
distanza dall’impresa nella Mille
Miglia, ecco l’imprevisto del de-
stino: mentre si trovava a Firenze
insieme alla fidanzata Delia Scala,
la nota attrice e ballerina, Castel-
lotti venne chiamato dal patron
Enzo Ferrari che gli ordinò di par-
tire immediatamente per Modena
per effettuare dei test con la nuova
Ferrari 801. Forse stanco per il
viaggio, forse per un problema al-
l’albero di trasmissione della sua
monoposto, dopo soli tre giri in
pista il pilota lodigiano si schiantò
contro un cartellone pubblicitario
a 200 km all’ora. Era il 14 marzo
1957. I soccorsi si rivelarono vani:
Castellotti morì sul colpo, lascian-
do dietro sé tanti ricordi e un fitto
alone di mistero. La sua vita ter-
rena durò il tempo dato agli eroi,
soltanto 27 anni, ma la sua leg-
genda non si è mai spenta.

CHE IMPRESA
A fianco
Eugenio
Castellotti
dopo l’arrivo
a Brescia
nel 1956
e sopra
con una Lancia
nell’edizione
del 1954


